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spericolato
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Kim Müller, progettista meccanico
alla Airlight di Biasca, è campione di una
disciplina sportiva sul ghiaccio che lo vede
pattinare in discesa a velocità folle.
(foto di Vito Guidicelli) p. 5
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Il nostro parlare

Una settimana prima di morire, mio nonno era in cucina a bere un
bicchiere di vino con alcuni dei suoi nipoti. Ci ha detto: ‘Fiöö, parlii
dialètt!’ e suonavaa a come una supplica, come la richiesta di una pro-
messa. AbAA biamo capito dopo che stavaa a dettando le sue ultime vo-
lontà, sulle questioni che più gli stavaa ano a cuore, sul mondo che vo-
leva preservare anche dopo la sua partenza.
Parlando di queste cose non posso non rileggere un suo coetaneo,
uno che usavaa a la lingua in modo così bello, Plinio Martini. Scrive:
‘quando ero ragazzo, parlavaa amo tutti il vecchio dialetto che si sposavaa a
così bene ai lavaa ori che faff cevamo, fiff eno bestie letame castagne e che si
mescolavaa a faff cilmente al latino recitato durante le fuff nzioni di chiesa;
un dialetto che in ogni circostanza aiutavaa a a trovare la soluzione giu-
sta, o che almeno metteva in bocca la parola buona, perché era ricco
di proverbi e di detti nati nelle stalle, sulle creste, sull’orlo dei dirupi,
o lungo le interminabili strade della nostra emigrazione, o magari
anche accanto al fuff oco’.
Dice Martini che l’italiano ha faff ntasia, mentre il dialetto è concreto, si
vede. E poi aiuta a sorridere chi lo parla, come quella sua nonna che
avaa eva perso cinque frff atelli per disgrazia in montagna, una fiff glia tra-
volta dalla Bavaa ona in piena e un fiff glio ucciso in una rissa in un bar ca-
lifoff rniese. Il maestro di Cavaa ergno scrive della nonna e della nostra
lingua in un piccolo testo intitolato FrFF arr si e detti del mio paese, pubbli-
cato nella raccolta Delle strege hgg e e d’altro.
Ma il dialetto non è solo nostalgia, testimonianza, cura. Non è nem-
meno soltanto una lingua orale. Ora per esempio c’è una bella noti-
zia, tutta frff izzante di vitalità: la Commissione culturale del club degli
Amici del Dazio Grande ha indetto un concorso di scrittura in dia-
letto per l’estate. Entro il 30 settembre saranno raccolti tutti i testi let-
terari inediti, già scritti o faff tti nuovi, in poesia o in prosa, che parlano
delle TrTT e VaVV lli. La nostra Rivista (e anche la VoVV ce di Blenio) ne pubbli-
cherà il più possibile dopo la premiazione, che avaa vvv errà durante l’in-
verno prossimo. Il concorso si intitola la Stríaíí , come il faff moso premio
Strega ma anche come un non faff moso testo dialettale tra i più belli
della Svizzera italiana, secondo chi capisce il bregagliotto.
Il bando di concorso non dice perché è importante, stupendo e neces-
sario raccogliere racconti e poesie nei nostri dialetti. Non sente il bi-
sogno di spiegare. Forse tutto sta in un gesto, che ho visto una volta
parlando con un giovane della VaVV lle VeVV rzasca. Quando diceva: ‘Sono
svizzero’, chissà perché, si davaa a delle pacche sulle gambe; ma poi in un
altro discorso avaa eva precisato:‘Parlo dialetto’e la mano era salita a in-
dicare non la bocca, ma il cuore.
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Mi si faff incontro sorridente tendendomi la
mano. La sua è una stretta solida, da spor-
tivo. «Un ragazzo tranquillo», penso. Poi ci
sediamo davaa anti a una tazza di caffff èff e con
grande pacatezza e precisione comincia a
raccontarmi dello sport che da quattro anni
a questa parte ha deciso di praticare. Stupito,
alzo lo sguardo dal taccuino, giusto per veri-
fiff care che chi mi sta parlando sia sempre
quel ragazzo acqua e sapone che avaa evo in-
contrato qualche minuto prima. È sempre
lui.
«Un pazzo scatenato», penso.

Kim Müller, ventiquattrenne di Airolo, è la
perfeff tta sintesi di entrambe le cose. Un tran-
quillo pazzoide, si potrebbe dire. Di profeff s-
sione progettista meccanico, da circa
mezz’anno lavaa ora alla Airlight Energy di
Biasca. La metamorfoff si, se così possiamo
chiamarla, avaa vvv iene durante il suo tempo li-
bero, quando Kim si trasfoff rma – con i pat-
tini da ghiaccio ai piedi – in una specie di
proiettile umano. Dal 2008 infaff tti il giovane

airolese partecipa stabilmente alle gare del
circuito del Red Bull Crashed Ice. Si tratta di
una disciplina sportiva nata nel 2001 che
prevede, analogamente allo skicross e al
boardercross, la discesa in contemporanea
di quattro pattinatori lungo una pista ghiac-
ciata disseminata di dossi, salti e curve spet-
tacolari. «Si raggiungono anche pendenze
del 50% e velocità vicine ai 70 chilometri
orari» mi infoff rma Kim, con l’aria di chi sta
dicendo una cosa assolutamente normale.

Ma come ti è saltato in mente di dedicarti
ad uno sport di questo tipo?
TuTT tto è cominciato quando mio papà mi ha
mostrato una gara in televisione: ne sono su-
bito rimasto affff aff scinato. VaVV detto che prati-
cavaa o già il boardercross e quindi come tipo-
logia di sport mi era piuttosto congeniale.
Inoltre si combinavaa a perfeff ttamente con l’al-
tro sport che praticavaa o e pratico tuttora:
l’hockey su ghiaccio. Ed è stato proprio nel
2007, durante una trasfeff rta con gli juniori
dei Gdt, che ho visto il manifeff sto che pubbli-

cizzavaa a le qualififf che per la gara di Davaa os.
Con un amico abbiamo deciso di iscriverci
ed è andata bene perché abbiamo entrambi
guadagnato l’accesso all’evento principale
in Engadina.

L’LL Engadina è stata il punto di inizio, grazie
a questo sport hai potuto poi viaggiare in
Europa e nel Nord America...
Davaa os è stata la mia prima gara uffff iff ciale del
circuito. In seguito sono stato a Losanna, a
Monaco di Bavaa iera (in due occasioni), a
Québeq City (due volte pure lì), a VaVV lken-
burg (una cittadina olandese che ha ospitato
due gare), a Mosca, a St. Paul nel Minnesota
e ad Åre, in Svezia.

Immagino che avaa rai avaa uto l’occasione di
conoscere un sacco di gente.
Sì, ho stretto amicizia con tantissimi cana-
desi, specialmente quelli frff ancofoff ni, perché
purtroppo con l’inglese faff ccio un po’faff tica...
Sono davaa vvv ero simpatici, ogni anno mi invnn i-
tano a passare le vacanze da loro, anche se
per ora non ho ancora avaa uto il tempo di an-
darci.

E qual è il posto più bello dovevv sei stato?
Decisamente Québeq City.yy La città è proprio
splendida e la pista che parte dalla cattedrale
snodandosi verso il basso è molto sugge-
stiva. Lì questo sport è davaa vvv ero seguitissimo,

sportdi Andrea Guidicelli
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La doppia vita di Kim
Tra gli impiegati della Airlight Energy di Biasca si cela 
un campione: viene da Airolo e pattina in discesa a 70km/h

A sinistra, con la bandierina svizzera sul casco, Kim Müller in
terza posizione.

Kim Müller in azione.
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in città pare sia l’evento dell’anno e infaff tti c’è
sempre un pubblico enorme: più di 100'000
persone! L’LL organizzazione poi è davaa vvv ero im-
pressionante, alloggiamo sempre in alberghi
lussuosi, abbiamo dei massaggiatori a di-
sposizione, gli addetti all’affff iff latura dei pat-
tini... ti faff nno proprio sentire una star!

E qual è stato il posto che ti è piaciuto di
meno?
Direi Mosca. Soprattutto perché era tutto
organizzato molto male, le persone non
erano molto amichevoli e nemmeno il cibo
era granché... Senza contare che il percorso
lo hanno costruito in un parco enorme fuff ori
città,dove faff ceva un frff eddo tremendo che ha
tenuto lontano il pubblico: ci saranno state
sì e no tremila persone... Devo però dire che
hanno riguadagnato diversi punti con l’af-ff
ter-party,yy quello è stato davaa vvv ero divertente!

Quali sono stati i tuoi migliori piazza-
menti?
Il migliore in assoluto è stato il terzo posto
ottenuto a Monaco nel 2010. Nel 2011 ho
avaa uto un’annata non particolarmente

buona, mentre nell’anno appena iniziato ho
già raggiunto un nono piazzamento a
VaVV lkenburg, il decimo posto a St. Paul e ho
appena conquistato il quinto rango nella
tournée in Svezia. La stagione insomma pro-
mette bene...

Segui una preparazione atletica specififf ca?
No, al momento sono uno degli unici che
non segue una preparazione apposita, mi al-
leno soprattutto giocando a hockey.yy Dal-
l’anno prossimo però dovrei iniziare ad alle-
narmi un po’ di più in modo specififf co.
Adesso ogni volta che torno dalle gare ho
sempre qualche dolore alla schiena o alle
anche... prefeff rirei prepararmi proprio per
evitare questi disagi.

Da uno sport di squadra come l’hockey a
uno indivii iduale come questo, il balzo è no-
tevovv le...
A me piace molto socializzare, proprio per
questo faff ccio una profeff ssione che richiede
un grande lavaa oro di gruppo e pratico uno
sport di squadra (a questo proposito ci terrei
davaa vvv ero a ringraziare l’Hc Biasca per il soste-

gno che mi ha sempre offff eff rto). Il faff tto di faff re
anche uno sport individuale però mi ha aiu-
tato tantissimo, specialmente nell’avaa ere
maggiore fiff ducia in me stesso e nelle mie ca-
pacità.

Ma quando gareggi non hai mai paura?
La prima volta a Davaa os ne avaa evo molta, la di-
scesa credo di avaa erla faff tta per metà frff enando.
Ora, grazie all’esperienza, prendo sempre
più fiff ducia e riesco a provare nuove curve e
nuove traiettorie... magari non sempre sono
convnn into al 100%, però in generale spingo
per andare sempre più foff rte.

E con gli infoff rtuni come la mettiamo?
Il rischio di infoff rtunio effff eff ttivamente è alto:
ad ogni evento ci sono diverse persone che si
faff nno male. L’LL infoff rtunio più classico è
quello alla spalla. Fortunatamente io non mi
sono mai faff tto male seriamente, anche se
qualche livido l’ho già rimediato.

Come valuti il successo sempre crescente
degli sport estremi?
Credo che questi sport stiano prendendo
sempre più piede perché sono più spettaco-
lari. La gente apprezza maggiormente quelle
competizioni dove il rischio che si prendono
gli atleti è più alto.

UnUU po’ come i gladiatori di una vovv lta...
Sì, in un certo senso si può dire così. In ogni
caso a me piace molto prendere dei rischi,
già da bambino con gli sci ero piuttosto spe-
ricolato. In defiff nitiva credo di essere un po’
pazzo.

E essere pazzi aiuta?
«Decisamente sì!» mi risponde deciso. E
dopo avaa erlo conosciuto non ne ho il minimo
dubbio. Buona foff rtuna, Kim!


